Immacolata Concezione di Maria “C”
(Gn 3,9-15.20; Sal 97; Ef 1,3-6.11-12; Lc 1,26-38)

Nulla è impossibile a Dio: omelia 
Nell’imminenza dell’ennesima solennità dell’Immacolata, sentivo il desiderio di rileggere alcune pagine di spiritualità su Maria. Il motivo, almeno per me, era il seguente: non volevo ridurmi a ripresentare una “minestra riscaldata”. L’apparato esterno ci parla di solennità, di festa scolastica, di abiti lussuosi, di passeggiate o uscite fuori porta, tempo permettendo. Se la liturgia della Parola ci ripropone, puntualmente, lo stesso testo evangelico, allora permettiamo al Signore di parlare al nostro cuore. Siamo abituati a farci scorrere questo brano con superficialità, a volte con indifferenza. Rispetto allo scorso anno non è cambiata la successione delle letture, ma la nostra vita – al contrario – ha vissuto un anno di crescita e cambiamento. 
Per evitare la minestra riscaldata, come detto prima, vorrei condividere con voi una pagina che giorni fa ha attratto la mia attenzione. Si tratta di un testo di Carlo Carretto, uno dei miei autori preferiti, che è capitato sotto il mio sguardo come dono della Provvidenza. Ho attinto, quindi, da un suo testo, “Beata tu che hai creduto”, cercando di personalizzare quelle stupende pagine di spiritualità mariana. 
Un primo particolare che emerge nel testo dell’Annunciazione è la “carta d’identità” di Maria: vergine, promessa sposa di un uomo. Per comprendere il significato di tale definizione, dobbiamo fare un passo indietro e ricordarci che stiamo parlando di un contesto arcaico, estremamente religioso, legato a una serie di tradizioni radicate nel tempo. Noi, occidentali del terzo millennio, patiti del progresso e della comunicazione, ci scandalizzeremo nel sentir dire che nel mondo odierno delle ragazzine vengono offerte come promesse spose di uomini assai più adulti di loro. Spesso ci capita di ascoltare il destino di fanciulle destinate, anche contro la propria volontà, a uomini più grandi di loro. Non dobbiamo allora dimenticare che la storia di Maria, almeno quella raccontataci dai vangeli, inizia proprio da una tradizione che oggi ci farebbe rabbrividire.

L’angelo del Signore, come tutti sappiamo, le annuncia che concepirà un figlio. I sentimenti della ragazza di Nazaret vengono racchiusi, dall’evangelista, nelle seguenti parole: “ella rimase turbata”.
Anche in questo caso, dobbiamo comprendere il contesto di tale turbamento. L’angelo le annuncia una gravidanza improvvisa, antecedente al matrimonio, praticamente “indesiderata”, di quelle che spesso portano a matrimoni “riparatori”. Questa nuova condizione provocava diverse reazioni. Se prendessimo un mappamondo e partissimo dal nord Italia per giungere a quella che noi oggi chiamiamo “Terra Santa”, ci troveremo dinanzi a una escalation di violenza. In Piemonte, la “ragazza madre” avrebbe ricevuto un ceffone, al sud sarebbe stata costretta ad allontanarsi da casa perché “disonora la famiglia”, mentre in Oriente avrebbe subito la morte. Il Vangelo, a tal proposito, parla chiaro. Basta leggere il capitolo ottavo di Giovanni, l’episodio della donna adultera. I farisei ricordano a Gesù che, per casi simili, Mosè ha ordinato la lapidazione. 
Maria, a questo punto, ricorda quello che è il suo impedimento: non conosco uomo. Traduzione: come posso concepire un figlio restando vergine? Se di gravidanza doveva trattarsi, Maria era vergine, c’era poco da fare. La purezza corporale era condizione necessaria prima di giungere al matrimonio, e questo ben sapeva la figlia di Anna, una ragazza cresciuta secondo i canoni della religiosità ebraica. 
Come è possibile avere un figlio da Dio senza aver incontrato un uomo? 
È necessaria la Parola di Dio, che riecheggia nella rassicurazione dell’angelo: 
“Nulla è impossibile a Dio”. 
Siamo innanzi al programma di vita da credente in Gesù, che Dio affida per la prima volta a Maria.  

Sono queste le parole Maria forse ripeterà nel cuore quando dovrà affrontare lo sconcerto dei suoi familiari e di Giuseppe, quando ascolterà la vicenda della cugina Elisabetta, quando vedrà i pastori prima e i Magi poi adorare il bambino, quando assisterà al primo miracolo in Cana, quando vedrà il Risorto,… “nulla è impossibile a Dio”, per questo il suo cuore resta immacolato nella fede: nulla è impossibile a Dio. 
Abbiamo riletto la carta d’identità di Maria, rivisto i suoi sentimenti, ascoltato il suo turbamento. 

Forse la nostra storia, per molti versi, è simile alla sua. 

Anche noi proveniamo da un contesto particolare, anche noi coltiviamo sentimenti, anche noi esprimiamo turbamento dinanzi alle difficoltà della vita. Ci capiterà forse, come a Maria, di giustificare la nostra fedeltà a Dio in famiglia, per un atto di carità, o magari per il desiderio di dedicarci al Signore per tutta la vita. Forse, come Maria, aiuteremo la “Elisabetta” di turno, e nessuno, nemmeno il diretto interessato, verrà a ringraziarci. Forse vedremo la presenza di Dio nella nostra vita, ma nello stesso tempo la nostra fede sarà messa a dura prova da sofferenza, croce, morte. Lo stesso Signore che parlò a Maria, viene a ricordarci la stessa Parola, anno dopo anno, “nulla è impossibile a Dio”. è questa la condizione fondamentale per non smarrirsi.
Il brano dell’Annunciazione ci ha ricordato che Maria accoglie Gesù e da quel giorno si fa guidare da Lui, affinché la sua fede, come il suo corpo, resti immacolata. A noi viene offerta la figura di una ragazza anonima della Galilea che ha insegnato al mondo intero i passi della fede che salva. Per questo, riprendendo ancora il testo di Carretto, il quale cita la preghiera di un ortodosso, Teodoro Ancyra, possiamo unirci alla preghiera della Chiesa tutta, che onora la Madre di Dio: 
“Salve, o viso illuminato dalla luce di Dio / Salve, o chiara madre della luce nascente / Salve, o modesto spazio, che ha accolto in sé Colui che il mondo non può contenere”. 

Dialogando con i piccoli
Consideriamo la preghiera di Maria più conosciuta: l’Ave Maria. 

Evidenziamo che le parole iniziali, “Ave Maria piena di grazia il Signore è con te” sono riprese dalle parole che l’Angelo dice a Maria. 

Proseguiamo: “Tu sei benedetta… benedetto il frutto del grembo”. 

Dopo aver spiegato che si tratta dell’episodio dell’incontro con Elisabetta, facciamo comprendere che sono conseguenza delle parole dell’angelo, il quale annuncia che Maria concepirà un Figlio … che è Gesù. 

Seconda parte della preghiera: santa Maria Madre di Dio …

Facciamo comprendere che la seconda parte della preghiera si rifà alla Bibbia ma è frutto delle parole dei credenti. 

È santa, perché senza peccato. È madre di Dio perché il Dio è Gesù. Può pregare per i peccatori perché salita in cielo. 

Concludiamo … 
La Bibbia e i primi cristiani ci hanno consegnato la preghiera dell’Ave Maria. A noi il compito di recitarla, per ricordarci di avere una mamma sulla terra, che ci vuole bene crescendoci, e una celeste, che dimostra il suo affetto pregando per noi. 
